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Voglio riportare alcuni dati su temi riguardanti i giovani,
confrontando la realtà inglese con quella italiana. Per
l’ambito alimentare le difficoltà sono comuni, ma la ri-

sposta è socialmente diversa: in Inghilterra si constata un compor-
tamento non adeguato, ma non vi sono grandi spinte per modificar-
lo, invece in Italia un tentativo di riportare i giovani a un mangiare
sano è imprescindibile, e si mira a coinvolgere famiglie e istituzio-
ni. Per l’educazione sessuale assistiamo a una situazione opposta.
Mentre in Italia perfino nelle scuole superiori l’educazione sessua-
le è ancora a livello di proposta, ed è comunque ancora oggetto di
discussione, in Inghilterra l’informazione e l’educazione sessuale
inizia  fin dalle scuole primarie. In ultimo, il bullismo, che ha as-
sunto una tendenza calante con l’aumentare dell’età nelle scuole su-
periori inglesi, in Italia è un fenomeno ancora in evoluzione e resta
più alto nelle superiori. L’adozione dei modelli di comportamento
degli adolescenti nordeuropei è stato un riferimento costante nei de-
cenni passati per i nostri giovani. Conoscere quanto accade oltre la
Manica è importante, in quanto predittivo per i prossimi comporta-
menti  sociali.

EDUCAZIONE ALIMENTARE

Inghilterra
5,5 miliardi di pranzi al sacco
all’anno. Ma soltanto l’1%
rispetta i corretti standard nutri-
zionali che dovrebbero caratte-
rizzare un pasto sano. 
A rivelarlo è una ricerca dell’U-
niversità di Leeds commissio-
nata dall’agenzia governativa
britannica Food Standard
Agency.

BULLISMO

Inghilterra
Le statistiche parlano chiaro: il
bullismo è una piaga diffusa tra
i piccoli britannici. Secondo
dati riportati da «Il Guardian»,
tra gli adolescenti circa un
14enne su due (il 47% per la
precisione) ha subito atti di bul-
lismo. Percentuali che rimango-
no considerevoli anche tra i
15enni (41%) e i 16enni (29%).
Sembra che almeno il 69% ha
subito o stia per subire atti di
bullismo di gravità diversa.

EDUCAZIONE SESSUALE

Inghilterra
I bambini inglesi studieranno
evoluzionismo ed educazione
sessuale nelle scuole primarie.
Sono due delle principali novità
contenute nelle bozze dei nuovi
curricula di insegnamento desti-
nati ai piccoli sudditi di Sua
Maestà tra i 5 e gli 11 anni, e
che entreranno in vigore da set-
tembre 2011. Il governo britan-
nico, dopo un’ampia consulta-
zione che ha coinvolto associa-
zioni dei genitori, degli inse-
gnanti e delle istituzioni scola-
stiche, ha deciso di varare
nuove regole per tutte le scuole
primarie del Regno Unito. 
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Italia
Non saltare mai la prima cola-
zione, non esagerare con dolci,
patatine e snack salati, mangia-
re ogni giorno frutta e verdura
di stagione. Sui banchi arrivano
le regole del mangiar sano gra-
zie a un progetto pilota del
Ministero dell’Istruzione. L’e-
ducazione alimentare sarà spe-
rimentata in un centinaio di
classi di IV e V della primaria
per un totale di 15 scuole di
Milano, Roma e Catania.

Italia
Nel portale diregiovani.it un’é-
quipe di esperti risponde alle
domande dei giovani dai 12 ai
30 anni sul disagio che vivono.
Le questioni poste sono varie e
per ogni mille domande l’80%
circa riguardano il sesso. Gli
esperti rispondono ai giovani,
ma la richiesta riguarda soprat-
tutto «un’emergenza», il fatto
che «i giovani italiani sono con-
fusi in materia di sesso». Se stu-
denti e professori sono d’accor-
do sull’importanza dell’infor-
mazione corretta, i genitori
temono che i ragazzi non sap-
piano gestirla in modo corretto. 

Italia
Il 72% degli adolescenti (75,6%
dei maschi) dichiara di aver
assistito a prepotenze subite da
un amico e il 18,5% dei maschi
dice che ciò capita «spesso».
Un dato in costante crescita: era
il 65,8% nel 2005, il 71,6% nel
2006. È quanto emerge da
un’indagine della Società Italia-
na di Pediatria (marzo 2008). Il
bullismo è tutt’altro che in calo,
e cresce la quota di ragazze che
fanno la parte del violento.
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Vorrei accostarmi al comportamento determinato dal
Disturbo autistico attraverso una lettura che ponga
in risalto le dominanti archetipiche che gli conferi-

scono una forma e che configurano anche il campo che
viene a crearsi nel contesto in cui il bambino interagisce. 

Darò quindi per scontata la conoscenza del Disturbo
Autistico e non prenderò in esame le sue possibili origini che
hanno dato vita a un ampio dibattito che divide ancora il
mondo scientifico in contrasti che a volte diventano sterili
contrapposizioni che non portano nulla di nuovo alla dina-
mica messa in atto dal bambino né, tantomeno, alla cono-
scenza del problema nella sua globalità.

Dice Steven Strogatz a proposito di sistemi complessi:
«Purtroppo la nostra mente non è portata ad afferrare questo
genere di problemi. Siamo abituati a pensare in termini di
pensiero centralizzato, di semplici catene di comando, della
logica elementare delle cause e degli effetti. Ma nel caso di
giganteschi sistemi interconnessi, in cui in definitiva ogni
attore influenza ogni altro, le nostre consuete strategie di
ragionamento falliscono. Le immagini semplici e le argo-
mentazioni verbali risultano troppo deboli, troppo miopi»
(Strogatz, 2003).

Ciò che costituisce il nucleo fondante della patologia
autistica, come sappiamo, è il deficit nella componente prag-
matica della comunicazione addebitabile all’impossibilità di
riconoscere l’altro come individuo portatore di pensieri ed
emozioni, nucleo che porta con sé una serie di problemi tra
loro interconnessi anche se non ancora decifrati e descritti
adeguatamente.

Che si faccia riferimento alla teoria della mente, esplici-
tata in ambito cognitivo, o all’impossibilità di relazioni
oggettuali, come evidenziato dalle teorie di stampo psicodi-
namico, che ci si appelli alla carenza organica o a una diffi-
coltà sensoriale, ci troviamo comunque al cospetto di un
bambino che non riesce ad attivare nell’altro un normale
interesse alla relazione. 

Il bambino con Disturbo Autistico si trova, infatti, a vive-
re in uno spazio psichico esiguo in cui sembra che l’unica
risorsa energetica sia costituita dalla ripetizione di schemi

d’azione che non riescono mai a raggiungere il livello sim-
bolico e che diventano, invece, il vero ostacolo all’incontro
con l’altro. Lungi cioè dall’avere un valore esplicito di ri-
chiamo, le ripetizioni del bambino sembrano costituire
un’avvertenza a non valicare quel confine entro cui la sua
esistenza sembra trovare un possibile contenimento. Cer-
cherò quindi di avvicinarmi al meccanismo della coazione a
ripetere come strumento per decifrare e possibilmente com-
prendere le informazioni sul programma archetipico del
bambino. Come ha sottolineato M. Conforti, soltanto un
approccio ontologico può farci scoprire il significato più
profondo della ripetizione, perché un dimensione solo pato-
logica esaurisce spesso il suo compito in una mera descri-
zione dei fatti. Attraverso un approccio ontologico possiamo
infatti chiederci a quale fine si orienta la ripetizione e, attra-
verso la forma che assume, possiamo risalire alla natura del-
l’archetipo costellato.

Le difese arcaiche che il bambino mette in atto sono gli
unici segni che consentono di entrare negli agglomerati di
esperienza attraverso cui il mondo viene contattato e a volte
riconosciuto e sono anche l’unico ponte che permette un
accesso rispettoso alle cogenti necessità della sua psiche. 

Possiamo però dire con Kalsched che «raramente, nella
nostra letteratura contemporanea, a queste difese è stato
dato un qualche “credito”, se così si può dire, per aver in
qualche modo contribuito a preservare la vita della persona
cui è stato spezzato il cuore dal trauma. E mentre siamo tutti
d’accordo su quanto queste difese siano inadeguate nella
vita successiva del paziente, pochi scrittori hanno ricono-
sciuto la natura miracolosa di queste difese: la loro sofisti-
catezza salvavita o la loro valenza e significato archetipici»
(1996, p. 26).

Cosa succede al bambino che non riesce a contattare il
mondo esterno? Quale campo archetipico viene attivato nel-
l’incontro con l’altro? Quale immagine di genitore e di bam-
bino viene costellata nel campo archetipico che viene a con-
figurarsi? Il bambino si difende dal genitore reale o da una
imago genitoriale che risponde alle sue condizioni-necessità
psichiche? 

Una visione archetipica
del Disturbo Autistico
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